2. L’Eucaristia e la Chiesa

1.1. La comunione che fonda la Chiesa

«C’è un influsso causale dell’Eucaristia, alle origini stesse della chiesa. Gli evangelisti precisano che sono stati i Dodici, gli Apostoli, a riunirsi con Gesù nell’Ultima Cena. E’ un particolare di notevole rilevanza, perché gli Apostoli “furono ad un tempo il seme del nuovo Israele e l’origine della sacra gerarchia”. Offrendo loro come cibo il suo corpo e il suo sangue, Cristo li coinvolgeva misteriosamente  nel sacrificio che si sarebbe consumato di lì a poche ore sul calvario» [EDE 21]

a) La Chiesa nasce da questo avvenimento misterioso: degli uomini vengono resi partecipi, vengono misteriosamente coinvolti, nel sacrificio di Cristo. Questo è qualcosa di realmente stupendo, se ci pensiamo bene. I discepoli nel cenacolo, quei discepoli che poi se la sarebbero data a gambe in un modo o nell’altro, vengono comunque preventivamente resi partecipi di questo evento che sconvolge tutto il creato: l’uomo  è liberato dalla schiavitù del peccato, e si riconquista come libertà che nell’affidamento a Dio può realizzarsi per sempre.

b) Anche noi cristiani di questo tempo siamo la comunità che, in molte forme (7 per la precisione) è resa compartecipe del sacrificio che si è consumato duemila anni fa sul calvario. L’inizio di tale compartecipazione è avvenuta nel Battesimo, quando siamo entrati a fare parte della comunità di quelle persone che hanno affidato la loro speranza di salvezza al Signore Gesù. Siamo diventati Figli di Dio e quindi Figli della Chiesa. Tale compartecipazione è stata sigillata nella cresima e definitivamente – completamente attuata nella partecipazione al Banchetto dell’Eucaristia. La modalità suprema con la quale partecipiamo al sacrificio di Cristo ripresentato in modo vivo, vero, reale sostanziale nel pane e nel vino consacrati.

c) La Chiesa è quindi comunità di fratelli. Oggi la parola fratelli e fin quasi un termine stereotipato, che si trova sulla bocca di tutti i predicatori, ma una parola che non sentiamo fino in fondo. Fino a che punto sono convinto che colui che condivide con me lo stesso banco la domenica in Chiesa è mio fratello? Il fatto che i nostri rapporti come comunità cristiana sono molto freddi, egoistici, disinteressati, ci devono portare a un serio interrogativo su quale incidenza abbiano i sacramenti nella nostra comunità cristiana! 

d) Se io sono reso compartecipe della passione di Cristo insieme a colui che mi è accanto, non posso non cambiare i miei rapporti con questa persona! Troppo spesso i Consigli Pastorali Parrocchiali si interrogano sulle strutture, sui soldi, perché in fin dei conti si vuole fare anche della Parrocchia un piccolo podere dove comandare… … ma quanto ci interessa che il sacramento che ci ha fatto cristiani, il sacramento che ci purifica dal peccato, il sacramento che ci nutre per la vita eterna, incida sui nostri rapporti. I contrasti nella comunità cristiana sono indice di una non sufficiente attenzione alla vita sacramentale che edifica la comunità!  (1 Cor 11). Ricorda: come te, anche l’altro è reso compartecipe del sacrificio del Golgota ripresentato sull’Eucaristia, e proprio per questo il tuo amore e la tua dedizione verso l’altro non è un optional, ma una necessità che è connaturata al sacramento al quale tu hai partecipato.

1.2. Eucaristia: antidoto anti-disgregante

a) L’Eucaristia è quindi l’antidoto contro la logica contemporanea della disgregazione. Ascoltiamo ancora il Santo Padre

«Ai germi di disgregazione tra gli uomini, che l’esperienza quotidiana mostra tanto radicati nell’umanità a causa del peccato, si contrappone la forza generatrice di unità del corpo di Cristo»

b) Quante divisioni sperimentiamo negli ambienti in cui viviamo. Quante disgregazioni anche tra noi cristiani. E queste disgregazione sono sotto gli  occhi di tutti. Proprio per questo abbiamo il dovere di creare una unità, non finta: sarebbe un’illusione che verrebbe smascherata troppo facilmente. Abbiamo il compito improrogabile di essere fedeli a quel patto che abbiamo stretto nella comunione con Gesù. E il patto è proprio questo: “la comunione intima che c’è con Te Gesù sia quella che realizzo con il mio prossimo”.
c) L’Eucaristia richiede quindi la conversione del cuore, ma allo stesso tempo con la forza e con la grazia che si sprigiona da questo sacramento, accompagna questa conversione. La conversione che ci è richiesta come cristiani è quella di rinnegare la mentalità egoistica e ottusamente concentrata sul sé del mondo in cui viviamo, per aprirci al primato di Dio e al primato del prossimo. 

d) Ricevere l’Eucaristia mi ricorda che la felicità vera viene dall’unione intima con un Altro (che è Gesù) che mi realizza come uomo salvandomi, che la felicità per sempre non la posso guadagnare da solo. Ricevere l’Eucaristia significa allora essere fedeli al comandamento della comunione: la pace universale non la si ottiene attraverso la disgregazione di odi fratricidi, ma nell’amore e nella dedizione verso l’altro, anche del nemico
. Anche se tutto ciò è difficile.

1.3. Eucaristia e Ministero ordinato

a) Proprio perché è l’Eucaristia che fonda la Chiesa, è il Sacerdote con il suo servizio che è di vitale importanza per la celebrazione.

b) E’ il sacerdote che, inverando la presenza di Cristo, pronunciando le sue stesse parole, rende possibile il miracolo della conversione del pane e del Vino nel corpo e nel Sangue di Cristo.

c) Ecco perché la nostra preghiera in questi giorni guardando l’Eucaristia, accogliendo l’invito che il papa stesso fa nella sua enciclica, deve essere per i sacerdoti e per le vocazioni alla vita sacerdotale. Preghiamo perché l’occupazione e la preoccupazione primaria del sacerdote sia la celebrazione dell’eucaristia, sia quella di essere egli stesso un’eucaristia nel servizio alla Chiesa. 

1.4. Eucaristia e desiderio di comunione.

«L’Eucaristia appare dunque come culmine di tutti i Sacramenti nel portare a perfezione la comunione con Dio Padre mediante l’identificazione con Figlio Unigenito per opera dello Spirito santo. Con acutezza di fede esprimeva questa verità un insigne scrittore della tradizione bizantina: nell’Eucaristia “a preferenza di ogni altro sacramento, il mistero (della comunione) è così perfetto da condurre all’apice tutti i beni: qui è l’ultimo termine di ogni umano desiderio, perché qui conseguiamo Dio e Dio si congiunge a noi con l’unione più perfetta” Proprio per questo è opportuno coltivare nell’animo il costante desiderio del Sacramento Eucaristico».

a) Concludo. Quante volte diciamo al Signore il preghiera, oppure parliamo con il nostro confessore dicendo che ci sforziamo di amare l’altro che mi sta antipatico, l’altro che mi ha offeso, l’altro a cui ho dato la mano per fare pace anche se nel cuore nutrivo altro sentimento.

b) I nostri sforzi valgono fino a un certo punto. Ciò che è realmente importante è comprendere che il cibo eucaristico non è un cibo che mi lascia come prima. E’ la compartecipazione al sacrificio di Cristo che mi rende amico del nemico, che mi rende amico del persecutore, che mi rende capace di fare atti eroici, che mi fa il grande regalo di appartenere alla comunità dei redenti, e nella speranza, alla comunità dei salvati. Amen.
� A. Andretto, Proesistenza. Gesù e la coscienza della sua morte salvifica nella riflessione di Heinz Schürmann, in particolare il capitolo “Proesistenza: archetipo cristologico – trinitario, vocazione cristiana, categoria teologica. Una valutazione critica.”





